
Armida Barelli, il facchino sorridente.
Tra i tanti appellativi dati alla serva di Dio Armida Barelli quello di “facchino”, che utilizzò lei stessa nel 1939, è sicuramente il più efficace. Dalla morte del padre nel 1906, infatti, questa infaticabile donna ambrosiana non fece altro che caricarsi sulle spalle i pesi e le responsabilità che le venivano affidati cercando di compensare con determinazione, fede, entusiasmo e intraprendenza ciò che sentiva mancarle in competenza ed esperienza.

Pur provenendo da una famiglia liberale, divenne una delle figure di spicco del laicato cattolico, non laureata ebbe un ruolo chiave nella fondazione dell’Università Cattolica, donna e laica riuscì a guadagnare la stima e la fiducia delle gerarchie ecclesiastiche. In sintesi, per dirla con le parole di Padre Agostino Gemelli, “Armida Barelli non nacque eccezionalmente virtuosa, ma lo divenne (...) a poco a poco per dono di grazia,  forza di volontà, si formò in lei quella personalità non comune, quella donna di zelo infaticato e di sacrificio sorridente, di fiduciosa accettazione della grave prova con cui Dio volle chiudere la sua vita, che molti conobbero ed ammirarono” . Questa sua costante tensione al migliorarsi e al cercare di fare di più e meglio in tutto e per tutti è forse l’insegnamento maggiore che la sua figura ci consegna oggi a quasi sessant’anni dalla sua morte.

“Ricordate tutte che Ida Barelli sarà suora o mamma, ma vecchia zitella mai e poi mai!”

Basterebbe questa frase sulle sue aspirazioni future, pronunciata a diciotto anni, in piedi su una panca nel collegio di Menzingen al momento del commiato con le compagne per intuire il carattere volitivo, determinato ed appassionato di Armida Barelli. 

Nata a Milano il 1 dicembre 1882, la Barelli era la secondogenita dei sei figli di Savina Candiani e Napoleone Barelli, ricco commerciante di stampe antiche. 

Nel 1895 fu mandata insieme alla sorella nel collegio svizzero gestito dalle suore della Santa Croce. 
La scelta dei genitori cadde su quell’istituto non tanto per motivi religiosi quanto per il suo prestigio; era infatti desiderio dei coniugi Barelli fornire alle figlie un’educazione di prim'ordine. La famiglia Barelli era un tipico esempio di famiglia dell’alta borghesia milanese: non praticanti, operosi e liberali, sostenitori entusiasti dell’unità d’Italia.  Ai valori respirati in ambito familiare si aggiunsero poi  le sollecitazioni del direttore spirituale e delle compagne di collegio e nel 1897, iniziata alla devozione al Sacro Cuore dalla compagna Agatha Braig, la Barelli scrisse ai suoi genitori che intendeva entrare in convento. L’opposizione prima dei genitori e poi dei vari direttori spirituali alla vocazione monacale sarà un cruccio costante della Barelli che continuerà a riproporsi di prendere il velo e partire per la missione o la clausura ad ogni svolta fondamentale della sua vita. La morte del padre senza i Sacramenti la mise per la prima volta alla prova sia dal punto di vista spirituale che da quello pratico. Armida dovette infatti prendere in mano l’amministrazione dell’azienda. Nonostante le numerose proposte, il matrimonio non la interessava e riempiva le sue giornate di studi religiosi e beneficenza . Preoccupata per i fratelli ancora lontani dalla fede, nel 1910  chiese consiglio ad un convertito allora molto famoso, il medico e frate francescano Padre Agostino Gemelli che sarebbe diventato per la Barelli un vero fratello dello spirito oltre che compagno di imprese ritenute impossibili dai loro contemporanei.

“Impossibile? Allora si farà!”

La Consacrazione dell’Esercito Italiano e poi Alleato al Sacro Cuore, la  fondazione della Gioventù Femminile Cattolica a Milano e poi in tutta Italia, l’Università Cattolica, l’Istituto Secolare delle Missionarie della Regalità, l’Opera della Regalità per l’educazione liturgica dei fedeli… non c’è opera intrapresa da questa donna che all’inizio non sembrasse impossibile, a lei per prima. Solo grazie all’incoraggiamento di pastori illuminati come il beato Cardinal Andrea Ferrari, papa Benedetto XV e poi papa Pio XI che credettero in lei più di quanto non ci credesse lei stessa, Armida riuscì a portare avanti contemporaneamente tutte queste responsabilità e, rimanendo fedele alla devozione al Sacro Cuore, imparò pian piano a sperare contro ogni speranza, suscitando la stessa fiducia totale nella Provvidenza anche nei suoi compagni di strada. Investita da Giuseppe Toniolo come colei che doveva “formare le Marte che raccogliessero i mezzi per le Marie del sapere”, la Barelli ricoprì il ruolo di amministratore unico della Società  Editrice Vita e Pensiero e quello di Cassiera nel comitato promotore per l’Università Cattolica . Ma i testimoni diretti concordano nell’affermare che il ruolo da lei ricoperto fu molto più che banalmente amministrativo. Sempre Padre Gemelli afferma infatti nel suo Testamento spirituale  che ”questa Università é nata grazie anche allo zelo, alla pietà ed all’intelligenza dei collaboratori del Padre, in primo luogo della signorina Armida Barelli”. Intuizioni come la promozione del ruolo della donna nella Chiesa (le propagandiste GF invitate a “istruirsi per istruire”) e nella società (“essere mogli e non serve“ è il suo ordine alle socie), l’iniziazione cristiana fin dall’infanzia, l’educazione liturgica dei fedeli e l’uso della stampa associativa come mezzo di elevazione culturale (la rivista della GF usciva anche in edizioni dedicate alle socie analfabete) hanno permesso all’ opera di questa “donna fra due secoli” di lasciare segni profondi nella società italiana. 
L’ultimo dei quali fu sicuramente l’apporto da lei dato alla campagna elettorale del 1948, durante la quale si spese girando l’Italia per incoraggiare le donne ad un esercizio consapevole degli appena conquistati diritti politici. Nel 1950 le fu diagnosticata una paralisi bulbare progressiva che le impedì gradualmente di parlare e di muovere le mani. Si spense  a Marzio, nella casa di famiglia, la notte del 14 agosto 1952. Due anni prima aveva scritto “accetto la morte (...) come ultima suprema preghiera per quello che nella mia vita fu il sogno costante: l’avvento del regno di Cristo quaggiù”.
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